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Riunione del comitato regionale del PCI con il compagno Chiaromonte 

Alla Sardegna occorre una giunta 
che sappia guidare la rinascita 

Affrontare senza indugi le grandi questioni connesse alla crisi economica e sociale 
L'appello dei comunisti per un grande movimento unitario delle masse lavoratrici 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Partendo dal 
concreti problemi della Sar
degna ed in particolare dalla 
crisi del settore Industriale 
drammaticamente riesploso 
con la decisione unilaterale 
della SNIA di procedere alla 
chiusura degli stabilimenti 
tessili di Villacidro. il PCI ha 
sollevato, nella riunione del 
Comitato regionale presiedu
to dal compagno Gerardo 
Chiaromonte, l'esigenza di 
andare subito alla costituzio
ne di un governo sardo ca
pace di realizzare le leggi del
la programmazione e di met
tersi alla testa della lotta per 
la rinascita. 

I partiti democratici non 
possono sottrarsi alla respon
sabilità di dare alla Sarde

gna un governo autorevole ed 
efficiente, che sia in grado 
di affrontare senza tenten
namenti e senza indugi le 
grandi questioni connesse al
la crisi economica, sociale, 
ideale. 

Il PCI mantiene fermo l'ap
pello di un grande movimen
to unitario di masse lavora
trici e di popolo, adeguato al
la gravità della crisi sociale 
ed economica in corso, capa
ce di imporre le questioni de
cisive della salvezza e ristrut
turazione dell'apparato indu
striale. della riforma agro
pastorale. della occupazione 
giovanile. 

Per riuscire ad affrontare 
queste tre grandi questioni, 
ed avviarle a soluzione occor
re quindi nell'immediato la 
formazione di una giunta di 

I Comuni dell'Aquilano 
rischiano la paralisi 

L'AQUILA — La mancanza 
di personale in genere ed 
ir» particolare la carenza di 
segretari comunali oggi as
solutamente costretti a te
nere in media la direzione 
amministrativa di due e 
qualche volta di tre o quat
tro comuni contemporanea
mente non solo mette in for
se la tradizionale funzione 
dei piccoli e medi comuni 
per cui essi ncn riescono 
ad inviare in tempo utile 
i bilanci approvati dai con
sigli comunali e dai comita
ti di controllo rischiando 
spesso di ncn poter paga
re gli stipendi al dipendenti 
comunali alla fine dell'anno, 
ma sta vanificando anche il 
processo di democratizza
zione dello Stato avviato con 
il massiccio trasferimento ai 
Comuni da parte della Re
gione di poteri e di funzioni. 

In alcuni casi, proprio per 
questa anomala situazione, 
si verifica anche che i Co
muni. per mancanza di per
sonale sono frequentemen
te costretti ad erogare i 
nuovi servizi e funzioni loro 

trasferiti in modo peggiore 
rispetto a quello preceden
temente effettuato dagli uf
fici periferici dello Stato. 

Il comitato federale della 
federazione comunista del
l'Aquila ha preso in esame 
questa pesantissima situazio
ne che si sta traducendo in 
realtà in un vero e proprio 
strangolamento dei comuni 
a danno di tutti gli ammini
strati. Nel denunciare que
sta gravissima situazione ha 
invitato tutti i sindaci ed 
i consiglieri comunali del
la provincia dell'Aquila a 
raccogliere la denuncia ma
nifestando nei modi dovuti il 
loro dissenso dalla situazio
ne e nel contempo a denun
ciare quanti, ai vari livelli, 
volessero ulteriormente dele
gare tale gravissimo stato di 
cose. Il comitato federale 
inoltre ha invitato il prefet
to dell'Aquila e il ministero 
degli Interni a prendere co
noscenza di tutte le misure 
occorrenti per -affrontare e 
risolvere questa incresciosa 
situazione. 

unità autonomistica nella 
quale siano presenti, con pa
ri dignità, tutti i partiti che 
dovrebbero dare vita alla 
maggioranza per la rinasci
ta. Se la DC si ritira, se con
tinua a mantenere la sua as
surda preclusione anticomu
nista, si deve allora studiare 
la possibilità di una giunta 
laica e di sinistra, resa pos
sibile dal nuovi rapporti di 
forza determinati nell'Assem
blea sarda dal voto del 17-18 
giugno. 

Il Comitato regionale del 
Partito, aperto dalla relazio
ne del compagno Gavino An-
gius, ha rivolto un appello 
per uno sbocco positivo del
la crisi, con la formazione di 
una giunta unitaria, dopo 
aver compiuto un esame cri
tico delle più recenti espe
rienze 

« In Sardegna — si legge 
nel documento conclusivo — 
il PCI ha dato un contributo 
determinante per definire 
nuovi indirizzi politici e di 
governo delia Regione, an
che attraverso l'approvazione 
di adeguati strumenti legi
slativi e di programmazione. 
La DC e i suoi alleati non 
hanno saputo cogliere que
sta grande occasione, ripie
gando per mero calcolo di 
parte rispetto al disegno di 
rinnovamento dell'intera so
cietà isolana, svuotando e 
mettendo in crisi la politica 
dell'intesa autonomistica ». 

Proprio per il tradimento 
della DC. l'intesa ha esaurito 
la sua funzione, e « non cor
risponde più — sostiene il 
PCI — al livello attuale della 
crisi, né ai compiti che si 
pongono davanti alle forze 
pol'tiche e alla Regione ». 

E' perciò necessaria « una 
nuova fase della iniziativa 
delle forze democratiche sar
de che apra concrete prospet
tive di rinnovam?nto sociale 
e ideale, di effettiva realiz
zazione del potere autonomi
stico ». 

Partendo dalla grave situa
zione economica e sociale — 
di cui sono ultime testimo
nianze l'annunciata chiusura 
delia SNIA di Villacidro e 
l'aumento delle tariffe per il 

i trasporto marittimo delle 
merci, oltre che l'annunciato 
rincaro della tariffe del tra
sporti aerei —-, il Comitato 
regionale del PCI riafferma 
a questo punto nel suo docu
mento la necessità di « ga
rantire alla direzione della 
Regione una giunta di unità 
autonomistica, con la parte
cipazione di tutte le sinistre ». 

Ribadendo una netta oppo
sizione ad ogni soluzione che 
lo escluda dalla Giunta, nel 
caso perdurasse la discrimi
nazione da parte della DC, 
il nostro Partito ritiene che 
« le forze di sinistra non deb
bano rinunciare a ricercare 
ipotesi diverse al fine di as
sicurare alla Sardegna una 
direzione politica adeguata 
alla gravità dell'attuale mo
mento ». 

Infine il documento del Co
mitato regionale riconferma 
che « la formazione degli or
gani del Consiglio deve es
sere distinta dagli accordi di 
maggioranza ». In questo sen
so i comunisti ritengono «gra
ve arretramento ogni posi
zione tesa a colleeare la for
mazione degli organi dell'as
semblea con la formazione de
gli organi esecutivi ». Per
tanto, entro un simile qua
dro. il PCI concorre « con pie
no diritto alla direzione del 
Consiglio regionale sardo». 

Nel dibattito del Comitato 
regionale seguito alla rela
zione di Gavino Anerius. è sta
ta sottolineata positivamente 
la partecipazione dei militan
ti comunisti a tutti i livelli 
delle organizzazioni di parti
to. nell'esame critico dei ri
sultati elettorali e nella ricer
ca di ini7iative da assumere 
nell'attuale situazione poli
tica. 

Sono intervenuti i compa
gni Giorgio Macciotta, Fran
co Casula, Tonino Uras, Li
do Atzeni. Antonio Prost. Ma
ria Rosa Cardia. Aeostino E-
rittu. Giovanni Berlmeuer. 
Giovann' Rusrgeri. Andrea 
Rageio. D'Averio Giovannet-
ti. Umberto Cardia. N'cola 
Imb'mho. Mario Bipartì'. Wal
ter Pilndu. G'roiamo Sotgiu. 
Mario P^ni. Luiei Marras. ed 
ha confuso ì lavori il com
pagno Gerardo Chiaromonte. 

Per l'unità delle sinistre a Palermo 

Un appello del PCI 
alle «forze 

del cambiamento» 
Oggi verrà approfondita con i sindacati la 
proposta del segretario comunista Colajanni 

Dalla nostra redazione 
PALERMO -- Oggi (l'inizio è fissato per le ore 19) il dibat
tito verrà approfondito, alla presenza del segretari provin
ciali dei tre sindacati, in merito al tema del « progetto spe 
ciale » per l'area metropolitana. E' uno del punti chiave del
l'appello per una mobilitazione unitaria lanciato sabato nel 
corso del dibattito su « che fare dopo il 3 giugno » dai segre
tario del PCI palermitano, Luigi Colajanni. 

Un appello che è rivolto a tutte le « forze del cambiamen
to », perche si uniscano in un « patto di trasformazione » 
delia città, su una piattaforma articolata in alcune precise 
cose da fare. Gli interlocutori cui il partito Intende rivolgersi 
per lanciare sin da settembre una nuova stagione di lotta e 
di iniziative, sono le forze della sinistra, per molti aspetti. 
diverse, cui occorre però indicare ed offrire un nuovo ter
reno di iniziativa comune: i radicali, premiati da un suc
cesso elettorale in città, e che il PCI intende chiamare ad 
un dibattito e ad una iniziativa sulle cose da fare, i socia
listi, formazioni politiche minori come il PDUP e quelle 
forze cattoliche che operano nei quartieri popolari di Palermo 
e che in questi anni hanno subito l'esperienza bruciante del 
« muro di gomma » delle giunte dominate dalla DC. di fronte 
a mobilitazione che ponevano al loro centro 11 problema delle 
condizioni e della qualità della vita. 

Tre le direttrici fondamentali di questa battaglia « dal 
basso » da condurre — ha precisato Colajanni — valorizzando 
le forme di aggregazione già esistenti nei quartieri e for
mandone di nuove, se occorre: la contestazione del «centra 
liimo comunale"» e dello strapotere democristiano, l'obbiet
tive del rilancio e della riappropriazione delle strutture 
culturali o di ricreazione privatizzate o abbandonate; la bat
taglia per lo sviluppo e contro l'appropriazione da parte dei 
gruppi di potere tradizionali delle risorse collettive a dispo
sizione di Palermo. 

La manifestazione della stampa comunista, intanto, con
tinua con una serie di straordinari momenti di incontro e 
discussione di massa: domenica è stata la volta della rie
vocazione dell'8 luglio '60 da parte di alcuni « protagonisti », 
Pompeo Colajanni. Pio La Torre, Giovanni Pantaci, Pellino 
Miceli, Gustavo Genovese e Piero Calcara. Il dibattito ha 
offerto l'occasione per avviare una riflessione su uno dei 
punti nodali della storia del movimento democratico e popo
lare in città. Ci si propone di costituire un comitato pro
motore di iniziative, ricerca e discussione, e di gungere l'an
no prossimo, nel ventesimo anniversario della strage, ad un 
convegno nazionale su questo tema, coinvolgendo gli espo
nenti e dirigenti di ieri e di oggi delle organizzazioni demo
cratiche e di massa, intellettuali, militanti, studiosi e soprat
tutto i protagonisti. 

Ieri, lunedi, nell'arena delle conferenze è stata la volti 
della « questione femminile », che le compagne Angela Bottarl. 
deputato nazionale della Commissione Giustizia alla Camera 
Tina Lagosteni Bassi, hanno affrontato sotto l'aspetto «don
ne e la sinistra ». Sempre mercoledì si svolgerà un dibattito 
sulla crisi energetica, introdotto da Ludovico Maschella, del
la Sezione riforma e programmazione del PCI. 

Nel paese del Catanzarese è un privilegio per pochi 

A Montauro l'acqua c'è 
solo per gli speculatori 

e per i grossi agrari 
Rimane a secco la condotta idrica del Comune, retto da 
un'amministrazione di sinistra - Speculazione selvaggia 

Le gravi condizioni 
dell'economia del Guspinese 

La manovra della 
SNIA non colpisce 
solo i lavoratori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La prima ma
nifestazione di lotta svolta
si nei giorni scorsi a Villa
cidro e la odierna riunione 
dei consigli di fabbrica a-
perta ai partiti politici, mo
strano la consapevolezza dif
fusa tra le popolazioni del
la zona della gravità del col
po che la SNIA tenta di asse
stare all'economia del Guspi
nese. 

Non sfugge a nessuno il ca
rattere complessivo della ma
novra che non colpisce solo 
gli operai minacciati oggi dal
la cassa integrazione, ma va 
più a fondo. 

Quale destino si può preve
dere per le fabbriche tessili 
del gruppo che lavorano a 
valle della SNIA fibre? Il 
provvedimento si limiterà alla 
cassa integrazione o non an
drà oltre, con una drastica ri
duzione della forza lavoro? 
Quale prezzo dovrà pagare — 
(come contributo diretto alla 
SNiA o attraverso la formula 
del consorzio bancario) per 
garantire la sopravvirenza 
forse solo di una piccola par
te delle fabbriche che ogpi 
occupano oltre 2.500 operai? 

A queste domande, tutte in
terne alla zona, se ne accom
pagnano a1 tre che colgono il 
nesso tra la operazione in cor 
so alla SNIA a quella di Otta 
na, tra la crisi del settore fi
bre e quella più generale del
la chimica di base che coin 
volge il gruppo SIR Rumian-
ca. tra la crisi del Mezzogior
no ed i problemi della ricon
versione e ristrutturazione 
della base produttiva nazio
nale. 

Occorre, e gli operai ne so
no consapevoli, un ripensa
mento generale della vicenda 
della industria chimica. Un 
barile di petrolio costa me
diamente più di 20 dollari, il 
suo prezzo si è più che decu
plicato negli ultimi S anni, la 
tendenza all'aumento è irre
versibile. Tutto ciò pone indub
biamente problemi che non so
no di mera contabilità azien
dale. 

Non ci si può limitare a con 
statare che la bilancia fra fi
bre chimiche e fibre naturali 
pende, da un punto di vista 
contabile sempre di più dalla 
parte di quelle naturali. E' 
necessario domandarsi se sia 

legittimo utilizzare un bene in 
via di esaurimento, e in certi 
settori insostituibile per usi 
nei quali esso sia fungibile 
con altri materiali. Le fibre 
acriliche e le fibre poliestere 
possono lasciare spazio a 
quelle naturali, alla canapa, 
al lino, alla lana. E' come 
si vede, un tema di riflessio
ne culturale prima che eco
nomico. 

In questo ripensamento ge
nerale alcuni punti fermi van
no posti. La ristrutturazióne 
del sistema non può prescin
dere da due elementi: il pri
mo è quello dello spostamen
to dell'apparato industriale 
verso il Mezzogiorno: ed il 
secondo quello dell'analisi de
gli impianti più moderni e più 
capaci, quindi, di produrre con 
un contenimento dei costi. 

L'uno e l'altro di questi cri
teri portano a sostenere che 
non si possono chiudere Villa
cidro, Ottano. Napoli, Acerra 
o Pisticci perchè essi sono nel 
Mezzoaiorno e perché si trat
ta deqli stabilimenti più re
centi. con le tecnologie più mo
derne. Se un ridimensionamen 
to nel settore si impone, esso 
non mio che essere organizza
to attorno a questi centri pro
duttivi. 

Ce da dire di più. Gli stes
si nitori stabilimenti che si 
impongono per adeguare l'ap
parato produttivo italiano al 

| la diversa condizione del pe 
j trotto cos'oso, devono essere 
I dislncnti nel Mezzoaiorno. Su 

un simile terreno deve impe
gnarsi il movimento democra
tico. devono imveanarsi le isti 
tuz'nni e ali stessi gruppi im
prenditoriali. 

Qualora invere si scelga di 
proseauire né*la linea fin 
qui adottata (per il qoverno 
il ritardo nella apxAicazione 
della leqqe di riconversione. 
e per gli imprenditori la mi
naccia ricattatoria di chiude
re ver ottenere risorse finan
ziarie senza controllo) sarà 
chiaro che non si ha intenzio
ne di risolvere nessun proble
ma. e che si intende strappa
re qualche altro contributo as
sistenziale a vantaggio appa
rentemente dei lavoratori, ma 
nella realtà dei gruppi indu
striali parassitari i quali sui 
contributi pubblici hanno co
struito le loro fortune. 

Giorgio Macciotta 

Un fitto calendario di manifestazioni e assemblee sindacali alla Snia di Villacidro 

La Regione non può essere neutrale 
0 con gli operai o con i padroni 

I primi rischiano il posto, i secondi vogliono disfare e mandare all'aria la 
fabbrica, sostiene il Cdf, sollecitando l'iniziativa del consiglio regionale sardo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — E' in pieno 
svolgimento nel Guspinese 
la mobilitazione operaia e 
popolare in difesa della 
occupazione alla SNIA di 
Villacidro. Nelle fabbriche 
e in numerosi comuni si 
susseguono le manifesta 
zioni unitarie. Il calencU 
rio sindacale è ricco di in
contri e di 'assemblee. 

A S. Gavino e a Cagliari 
si sono svolte due riunioni 
con la partecipazione dei 
consigli di fabbrica delia 
SNIA e delle al tre aziende 
della provincia. Sono s ta te 
decise numerose iniziative 
di lotta in t u t t a l'isola che 
dovrebbero culminare con 
una manifestazione a ca
ra t te re regionale. 

I consigli di fabbrica 
sono inoltre impegnat i in 
una serie di assemblee con 
le popolazioni dei vari 
comuni per spiegare e di
scutere i motivi ed i pro
blemi della vertenza SNIA. 

e E' un fatto impor tante . 
che coinvolge l ' intera iso
l a » . spiegano i consigli di 
fabbrica. < Dalla sorte del
la SNIA dipende il futuro 
di numerose al tre aziende 
sarde, addet te alla lavora
zione delle materie prime. 
La battaglia per respingere 
il r icatto padronale deve 
essere unitar ia e di mas
sa ». Nelle assemblee e nel
le riunioni nelle fabbriche 
e nei comuni si avverte 
l'esigenza di far chiarezza, 
di individuare con preci
sione gli interlocutori e gli 
avversari. Viene partico
larmente discusso il ruolo 
svolto finora dalla giunta 
regionale. 

* Il governo regionale — 
dicono i lavoratori — la 
deve smettere con questo 
a t teggiamento di neutrali
tà . Qui non si t r a t t a di 
mediare posizioni opposte. 
Sia il presidente della 
giunta Soddu che gli as
sessori devono dire chia
ramente da quale par te 
s t anno : con i lavoratori 
che rischiano il posto, -o 
con i padroni che vogliono 
disfare e mandare all 'aria 
la fabbrica. Non c'è una 
via di mezzo. Non schie
rarsi chiaramente e deci
samente in un momento 
come questo, può sola-

1 mente favorire i r icat t i e 
le minacce da par te pa
dronale ». 

Analoghi inviti nei con
fronti della giunta a schie
rarsi con i lavoratori ven
gono rivolti da numerose 
amministrazioni comunali. 
< ET in gioco — cosi so
stengono gii operai delia 
SNIA — una battaglia di 
g rande im.portanza per l'in
dustria in Sardegna e non 

solo. Nelle condizioni della 
SNIA di Villacidro si tro
vano infatt i numerose al
tre fabbriche SNIA della 
penisola ». 

Con i lavoratori di que
ste al tre fabbriche e in 
particolare con i consigli 
di fabbrica SNIA di Pavia 
Rieti e Napoli gli operai di 
Villacidro e le organizza
zioni sindacali sarde chie

deranno degli incontri nei 
prossimi giorni, per difen-
re una strategia unitar ia 
di lotta. 

i Un'assemblea dei consi-
< gli di fabbrica aperta ai 
! partit i politici (per il PCI 
j sa ranno presenti i com-
! pagni Benedetto Barranu. 
j Giorgio Macciotta e Gio-
j vanni Ruggeri) è annuncia

ta per oggi a Villacidro. 

Nostro servizio 
MONTAURO (Catanzaro) — 
Acqua, acqua. Il deserto, que
sta volta è però una collina. 
Col bidone in macchina, in 
spalla, la caccia airoasl co 
mincia di buon mattino e si 
conclude con la luna già alta. 

Slamo a Montauro, un'an
tica rocca spopolata dalla 
emigrazione e dall'abbando
no. Duemila anime, poco me
no, in una collina che si ai-
faccia su uno degli specchi 
di mare più belli della Ca
labria. La costa, presa d'as
salto dalla speculazione, è di
venuta in pochi anni un gro
viglio di ville, runa incassa
ta nell'altra; questo tipo di 
sviluppo che ricorda le sca
tole cinesi, ora ha preso la 
collina alle falde dell'antico 
abitato: i villaggi turistici so
no almeno tre. ma tutto è 
privato, e cinque centimetri 
quadrati di quel suolo urba
nizzato alla cieca, costa l'ira 
di Dio. 

E' questo il destino che la 
Democrazia cristiana e le 
amministrazioni guidate da 
questo partito, hanno riser
vato ai due terzi della costa 
calabrese: ottocento chilo
metri. 

Ma nel vecchio abitato dì 
Montauro. sulla collinetta. 
perché manca l'acqua? Per
ché ad accaparrarsela cosi 
come hanno fatto con i suoli 
della collina, seno i proprie
tari dei complessi e gli agra
ri della zona. Nelle loro ter
re. infatti, basta pungere il 
suolo perché ne venga fuori 
una sorgente. I proprietari e 
gli agrari lo sanno, cosicché 
mentre per una parte l'ac
qua è utilizzata per l'irriga
zione e per riempire le pisci
ne. un'altra parte si spreca 
e va in malora. 

E così, a secco rimane il 
ccndotto idrico del Comune. 
m'onera che l'amministrazio
ne di s'nistra, che dal '75 
governa Montauro. ha realiz
zato cosi come spesso avvie
ne. andando a bussare a più 
porte: alla Cassa del Mez
zogiorno. alla Regione. 

« Sul monte — dice nella 
sezione del PCI il compagno 
Gregorio Pisani — ci seno 
sorgenti che danno acqua per 
venti litri al secondo: ma 
l'acqua che dovrebbe essere 
un bene di tutti è soltanto. 
un privilegio per pochi, co
me la costa, il paesaggio, il 
mare: quattro-cinoue proorie-
tari di terra ne fanno l'uso 
che voelicno ». 

L'acqua è mia e me la ten
go. insomma, il tutto n»lla 
romoleta indifferenza della 
Cassa del Mezzogiorno e del
la Resicne. Che cosa potreb
bero fare? « Potrebbero pro
muovere una indagine per 
controllare — dice ancora il 
compagno Pisani — se vi so
no le condizioni per promuo
vere l'esproprio a fini collet
tivi delle sorgenti d'acqua 
che i privati in grande parte 
sprecano, mentre l'abitato è 
as=etato: è questa una bat
taglia che noi comunisti e 
l'amministrazione di sinistra 
vogliamo condurre fino in 
fondo anche perché è dimo
strato che se manca l'acqua 
ncn è perché qui siamo nel 
deserto, nvi perché cosi co
me accadde sotto le altre 
amministrarioni che hanno 
governato, la privatizzazione 
delle soreenti ha subito la 
stessa sorte del paesaggio: 
tutto per pochi, salvo a pa
gare sei-settecentomila lire 
per un mese d> mare ». 

Come ci si batte contro 
tutto ciò? Ne'la sezione del 
PCI rispondono che ormai 
ci si deve battere in modo 
unitario oer impedire che la 
rapina del territorio conti
nui. e oerché quel che rima
ne della costa, una fascia 
lunga un chilometro, subisca 
una sorta diversa dal resto. 

Il lavoro oer un progetto 
che tolga dalle grinfie spe
culative quel che rimane, si 
è auindi articolato su oiù li
velli. Dal "77 nei cassetti del
ia Resone c'è. nell'ambito 
della 285. un oiano per rim
boschire questa fascia costie
ra. per dotarla di servizi co
muni e favorire il sorgere di 
cooperative di giovani attor
no ad impianti turistici al
ternativi: camoeggi. punti di 
ritrovo. Da sfondo a tutto 
ciò fa un progetto ancora 
più comprensoriale: raccor

dare il vecchio abitato alla 
sua coàta, abbattendo la bar
riera clie attualmente in nu
meri significa venti-ventlcln-
quemila presenze d'estate sul
la spiaggia e poche centi
naia sulla collina a cinque 
chilometri di distanza, men
tre d'Inverno coll'na e ma
re sono un deserto. 

Per tutto ciò — dice anco
ra Pisani — i comunisti, la 
popolazione, vogliono che 
Montauro abbia al più pre
sto un piano di fabbricazio
ne nuovo, clie metta vincoli 
inderogabili all'uso del ter
ritorio. Per esempio che non 
sì costruisca più al di là del
la linea ferroviaria. E il sen
so di una variante è proprio 
questo, tuttavia è da due 
anni che l'incarico è stato 
affidato ai progettisti ed è 
da due anni che si aspetta. 

Per il PCI. per la popola
zione, invece, bisogna far 

presto. Le idee e 1 progetti. 
Insomma, ci sono. L'ammini
strazione e i comunisti han
no voglia di fare dell'agro-
turismo non uno slogan pub
blicitario ma un modello con
creto di sviluppo. « Per ora, 
in questi quattro anni — di
ce Pisani — alcune opere 
pubbliche le abbiamo realiz
zate, o le stiamo realizzando 
utilizzando quanto un picco-
lo comune può realizzare: la 
rete Idrica e fognante della 
parte marina e del capoluo
go, l'asilo infantile, l'illumi
nazione pubblica, il campo 
sportivo è rimasto a metà, 
perché i fondi dispcnibili, ap
pena ventiquattro milioni. 
non potevano certo bastare 
e qui, in una zona turistica. 
portare a termine anche qup-
sto tipo di attrezzature, ci 
sembra fcndamentale ». 

Nuccio Marullo 

Catanzaro: perché 
manca l'acqua? Boti! 

CATANZARO — Fontane 
mute da più di sette giorni a 
Catanzaro. Interi quartieri a 
nord e a sud del capoluogo. 
sono ancora una volta, nel 
giro di pochi mesi, senza 
acqua. Dopo la bella illusio
ne di qualche settimana la, 
quando i tubi della rete idri
ca sono letteralmente scop
piati in più punti, per la 
forte pressione con cui veni
va immessa l'acqua, ora in 
piena estate e con una tem
peratura al di sopra di quel
la normale, per migliaia e 
migliaia di abitanti è rico
minciato il carosello alla ri
cerca del cosiddetto « prezio
so liquido ». 

Perché non c'è acqua? Il 
motivo sta diventando cosi 
impreciso che può anche par
larsi di arcano. E nessuno. 
al Comune, o nella Giunta 
di soli democristiani, del de
mocristiano Cesare Mule, sa 
spiegare il mistero. Ovvero 
ognuno ha la sua spiegazio
ne. L'ultima, in ordine di 
tempo, è che è saltata una 
centralina dell'energia elet
trica. quella, cioè, che abi
lita le pompe di sollevamen-

.to a immettere l'acqua nelle 
condotte. Ma il giorno pri
ma si era detto qualcosa di 
diverso. 

Al Comune erano tutti con
cordi nel dire che era solo 
mancanza di enere'a elettri
ca, ovvero un black-aut. sia 
pure di giorno, che aveva so
speso il lavoro delle pompe. 

Ma. ancora, pochi giorni pri
ma. un componente della 
Giunta, anche 6e in un col
loquio informale, aveva spie
gato che spesso «ci si dimen
tica da parte dell'addetto al
l'acquedotto, di aprire i ru
binetti ». 

Siamo insomma nel campo 
delle ipotesi e nella situazio
ne in cui anche il sindaco 
Mule, che è il più fantasioso 
di tutti, ha la sua storiella 
sull'acqua che manca, ma ci 
troviamo anche in una si
tuazione amministrativa che 
ormai ha toccato il fondo 
delia inefficienza e in alcuni 
casi della goffagine. E intan
to, mentre la giunta e questa 
Democraz'a cristiana che non 
ha né la forza, né il coraggio 
di affrontare seriamente ì 
problemi politici di una giun
ta senza maggioranza, inven
tano le storie, la città è in 
preda al disagio. 

Le file alle « basi ». al nord 
della città, a volte diventa
no resse; è quasi obbligato 
rio bere acqua minerale a 
trecento lire il litro. Accanto 
a tutto ciò gli altri problemi: 
l'indecenza delle strade, i cu 
muli di immondizie nei quar
tieri, nei rioni e nel centro 
cittadino. 

Tutto allo sfascio, insom
ma. mentre i gruppi demo
cristiani bisticciano un gior
no si e uno no per chi debba 
fare il sindaco, se Mule deve 
andare o restare. Tutto, na
turalmente. sulla pelle della 
città. 

«Affidata alle correnti» 
la spiaggia di Mondello 

PALERMO — Non si attenua 
la polemica a Palermo depo 
le .«^concertanti dichiarazioni 
dell'assessore regionale al ter
ritorio. il democristiano Ma
rio Pasino. sulla condizione 
drammatica e grave del si
stema fognante della città che 
ha provocato, come è noto, il 
divieto di balneazione nelle 
acque di Mondello, la spiag
gia più famosa di Palermo. 
« Bisogna affidarsi alle cor
renti » avevi affermato incre
dibilmente l'assessore. rispon
dendo ad una interpellanza 
comunista all'assemblea re
gionale e omettendo di ricor
dare che il progetto per il 
depuratore nord-ovest, finan
ziato dalla Cassa del Mezzo
giorno. è bloccato dal r^-ovi-
glio di interessi soecuntivi 
che fanno capo ad un altro 
democristiano, il presidente 
dell'ente provinciale del Tu
rismo. il barone Calafati di 
Canalotto. 

L'incredibile atteggiamento 
dell'assessore a Sala" d'Erco
le era stato denunciato dai 
deputati comunisti firmatari 
dell'interpellanza, ali on. Am-
mavuta e Barcellona, non so
lo in aula ma anche con una 
lettera inviata al pres'dente 
dell'ARS Michelangelo Russo. 

I deputati del PCI chiede
vano a Russo di « precedere 

ad iniziative volte a favorire 
l'accertamento dell'effettivo 
stato di cose ». visto che l'as
sessore aveva dato, sui gravi 
e urgenti problemi igienico-
sanitari, risposte non solo elu
sive ma anche palesemente in 
contrasto con decisioni ed ini
ziative già consolidate dalla 
stessa amministrazione regio
nale. 

Il precidente dell'assemblea 
ha risposto ai due deputati 
affermando di non poter ac
cogliere la proposta per « Tir-
ritualità » dello strumento 
suggerito. 

Ma Russo ha però Invita
to. come previsto dal regola
mento del parlamento sicilia
no. i parlamentari ad avva
lersi dello strumento della mo
zione. che è « utile per con
sentire a ciascun deputato di 
approfondire la conoscenza 
di qualsivoglia problema an
che con l'ausilio dei rappre
sentanti del governo ». 

Russo ha anche auspicato 
per i problemi igienico-sani-
tari di Palermo, che condizio
nano Io stesso sviluppo della 
città, lo svolgimento di un 
organico e compiuto confron
to e che una pacata riflessio
ne sia necessaria nelle com
petenti commissioni dell'as
semblea regionale siciliana. 

I giovani arrestati nel paese della Basilicata perché mietevano sui campi occupati 

Chiarire le responsabilità Esab per l'episodio di Irsina 
Nel consiglio di amministrazione dell'Ente di sviluppo agricolo PCI e PSI chiederanno di discutere la grottesca vicenda 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — L'episodio di Ir-
s na avrà un suo peso nella 
seduta del consiglio di ammi
nistrazione dell'ente di svilup
po agricolo per la Basilicata 
convocato per la prima volta 
domani a Matera. 

All'ordine del giorno figura 
l'eledone del -vice presidente 
e del comitato esecutivo, com
posto a norma dello statuto 
da tre consiglieri, già mem
bri del consiglio di ammini
strazione. Ncn è escluso che 
il PCI e il PSI chiedano uffi
cialmente all'apertura dei la
vori una discussione su quan
to è successo ad Irsina per 
mettere in luce le precise re-

i sponsabilità dell'ESAB. sorto 
per migliorare le condizioni di 

vita dei coltivatori nelle cam
pagne lucane, incoraggiando 
la cooperazicoe e non per met
tere in prigione giovani che 
intendono lavorare la terra. 

Poi la questione della defi
nizione dell'organigramma 
che si dovrà affiancare al 
neopresidente Pizzuti della 
DC non è secondaria, rispet
to alle politiche di program
ma zicne ed incentivazione nel 
settore agricolo 

La commissione agraria del 
comitato regionale lucano del 
PCI in una nota ha ribadito 
i motivi che portarono l co
munisti ad osteggiare l'elezio
ne di un democristiano alla 
presidenza dell'ESAB. quale 
frutto di manovre lottizzatri-
ci per le varie correnti DC e 
non ispirata, invece, ai crite

ri più volte formalmente ri
baditi in tutti i partiti ki con
siglio regionale, circa la pro
fessionalità e la corretezza 
amministrativa. I comunisti, 
si afferma nella nota della 
commissione agraria — riten
gono che l'esecutivo e la vice-
presidenza dell'ESAB non pos
sano essere eletti con una lo
gica che ripeta meccanica
mente la formula di governo 
alla Regione Basilicata. 

L'organismo esecutivo dell' 
ESAB nel suo complesso deve 
essere eletto — a giudizio del
la commissione agraria del 
CR — senza discriminazione 
nei confronti dì quelle forze 
politiche che pur avendo una 
posizione di autonomia ri
spetto alla giunta regionale. 
rappresentano interessi • for-

i ze sociali consistenti nelle 
campagne di Basilicata. Una 
qualsiasi scelta che non voglia 
tenere conto di questi fatti, 
sarebbe soltanto una inaccet
tabile discriminazione, in con
trasto ccn una corretta e tra-
sparente gestione degli enti 
subregionali. 

In sostanza, la questione 
che i comunisti lucani pongo
no è quella della funzionalità 
dell'ente di sviluppo agricolo 
paralizzato sinora dalla demo
crazia cristiana che a tutti i 
costi ha voluto assicurarsi la 
direzione politica. L'episodio 
di Irsina prima e poi quello 
del bilancio d'esercizio per il 
"79 (per un importo complessi
vo di 75 miliardi e 450 milioni) 
approvato senza la consulta
zione nel consiglio d'ammini- i 

strazicne. sono i segni della 
necessità di imporre una ster
zata innanzitutto all'interno 
dell'organismo dirigente tecni
co e politico dell'ente. 

L'ente di sviluppo è nato 
male e come ha testimoniato 
la direzione commissariale 
del dottor Smitti per il primo 
anno e questi pochi mesi del
la gesticne Pizzuti, non è al 
passo con l'esigenza di svilup
po che vengono dalle campa
gne della Basilicata. 

Le nomine per il vicepresi
dente e il comitato esecutivo 
saranno inoltre un banco di 
prova per i partiti regionali 
della maggioranza program
matica. per attuare la delibe
ra approvata unitariamente in 
consiglio regionale sulla que
stione degli enti di competen

za regionale. Se dovessero 
prevalere i criteri della lottiz
zazione, interpretando l'atteg
giamento di disimpegno dell' 
attuale maggioranza assun
to dal PCI prima delle ele
zioni politiche, come un pre
testo per tagliare fuori i co
munisti dalla corsa degli or
ganismi dirigenti dell'ESAB si 
aprirebbe un capitolo nuovo 
nella travagliata politica di 
solidarietà democratica alla 
Regione Basilicata. 

Non solo i comunisti, ma 
anche le forze professionali 
dei coltivatori e quelle sinda
cali hano legittime aspirazio
ni di essere rapresentate nel 
comitato esecutivo e nella vi
cepresidenza. 

Arturo Giglio 

• 


